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Le recenti indagini archeologiche, condotte nell’ambito del 
‹Progetto Egnazia: dallo scavo alla valorizzazione› a partire 
dal 20011, hanno interessato numerosi settori dell’impianto 
urbano di Gnatia2 e hanno permesso significative acquisi-
zioni sugli scambi commerciali che coinvolgono la città, 
importante approdo sulla costa adriatica della Puglia centro-
meridionale, posto tra i porti di Bari e Brindisi, attraversato 
dalla via Minucia in seguito ripresa dalla via Traiana. In 
particolare, vengono presentati i risultati dello studio di tre 
contesti chiusi: un pozzo-cisterna nell’area della basilica 
episcopale, una vasca-pozzo nel quartiere residenziale e pro-
duttivo a Sud della via Traiana e due immondezzai nell’area 
delle terme del foro (fig. 1).

La vasca-pozzo del quartiere residentialke e produttivo 
a Sud della via Traiana

La vasca-pozzo, costruita intorno al IV sec. a.C., in un vano 
(AMB. 1) del quartiere residenziale a Sud della via Traiana3 
fu utilizzata per l’approvvigionamento idrico fino al II–I sec. 
a.C., periodo in cui la struttura viene defunzionalizzata e 
verosimilmente utilizzata come immondezzaio per lo scari-
co dei materiali4. Il contesto ‹chiuso› della vasca-pozzo si 
caratterizza per la molteplicità e la eterogeneità dei materiali 
rinvenuti: ceramica, vetro, manufatti in metallo e in osso, 
reperti faunistici e monete. Lo studio di tutte le classi di 
materiali ha consentito di attribuire a questo contesto, come 
si è già detto, la funzione di discarica, come testimoniato dalla 
presenza di diverse forme vascolari integre – o interamente 
ricostruibili – e di un notevole campione faunistico, verosi-
milmente interpretabile come residuo di pasti5. Il repertorio 
dei contenitori ceramici e vitrei, peraltro di notevole pregio, 

1	 Il progetto è organizzato dall’Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Puglia e diretto dalla prof.ssa M. Raffaella Cassano, che gli autori 
desiderano qui ringraziare per la fiducia accordata.

2	 Cassano et al. 2004 con bibliografia; ead. et al. 2007; ead. et al.  
2008; Cassano 2009; ead. 2010.

3	 Per la sequenza stratigrafica e le vicende insediative relative all’AMB. 
1 e al quartiere produttivo a Sud della via Traiana, si veda Cassano et 
al. 2007, 21–31; 66–92.

4	 Il riutilizzo delle strutture idriche per lo scarico di materiali è attestato 
a Calvatone: Masseroli 1997, 43–49; in Puglia a Ordona: Turchiano 
2000, 381.

5	 Si ringrazia M. Cuccovillo per i dati provenienti dall’analisi del 
campione faunistico.

attesta con chiarezza la destinazione abitativo-residenziale 
dell’ambiente dove è situata la vasca-pozzo prima della sua 
totale obliterazione intorno agli inizi del II sec. d.C.

L’analisi dei materiali permette di definire le rotte e i 
canali di distribuzione delle merci in Apulia e ad Egnazia in 
età tardo-repubblicana e imperiale6, concentrati prevalente-
mente in area adriatica7. Alto è infatti l’indice di attestazione 
di esemplari prodotti certamente nella zona altoadriatica e 
più specificatamente ad Aquileia e Ravenna o nelle zone 
limitrofe, tra cui si segnalano, in particolar modo, una coppa 
di tipo ‹Sarius› Atlante 13 D/ Magdalensberg 2 tipo B in terra 
sigillata nord-italica con bollo Clemens8 (fig. 2,1) riferibile 
a un figulo della valle del Po, e una coppa carenata a pareti 
sottili assimilabile alla forma Atlante 2/261 con decorazio-
ne à la barbotine con fiori d’acqua (fig. 2,2). Al medesimo 
arco cronologico e ambito di produzione rimandano anche 
le anfore italiche Lamboglia 2 e Dressel 6, che venivano 
accompagnate alle ceramiche fini da mensa nei trasporti 
marini adriatici9.

Significativi sono i contatti con l’area nord-africana e 
l’Oriente, cui rimandano la lucerna del tipo Loeschcke VIII 
riconducibile all’officina africana di C. Iunius Alexius10 (fig. 
2,3) e un piatto/ciotola in terra sigillata orientale B; all’area 
tirrenica sono riconducibili i numerosi prodotti in sigillata 
italica aretina liscia e decorata (fig. 2,4–5) che giungevano 
dal Tirreno nell’Adriatico meridionale11. Un caso partico-
larmente interessante è rappresentato da un piatto in terra 
sigillata italica con bollo in cartiglio L. Tettius Samia12, attri-
buibile a un’officina aretina i cui prodotti accompagnavano 
spesso, nei trasporti marittimi lungo l’Adriatico, la sigillata 
nord-italica firmata da Clemens e le anfore Dressel 613. Bi-
sogna inoltre segnalare la presenza numericamente rilevante 
di produzioni italiche, i cui traffici si articolavano lungo 
l’asse viario dell’antica via Minucia (fig. 2,6–7). Numerosi 

6	 Per i traffici commerciali in cui la città di Egnazia era inserita in ambito 
mediterraneo, Volpe/Auriemma 1998, 199–211; Fioriello 2008 con 
ampia bibliografia.

7	 Paci 2001.
8	 OCK 184; 583 n. 1; Lavizzari Pedrazzini 1989.
9	 Maselli Scotti 1990, 178; Panella 2010, 44–56.
10	 OCK 8053 n. 102.
11	 Per la ricostruzioni delle rotte commerciali, Volpe/Auriemma 1998, 

205–210; Auriemma 2004, 321–324.
12	 OCK 431, 2109 n. 94.
13	 Per il confronto con un deposito di Faenza, costituito da materiali 

attribuibili alle medesime officine attestate ad Egnazia, si rimanda a 
Maselli Scotti 1990, 178 con bibliografia.
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Fig. 1. a. Egnazia, fotografia aerea: a. quartiere produttivo a Sud della via Traiana; b. area della basilica episcopale;
c. terme del foro.

sono i prodotti in ceramica comune da mensa, dispensa e 
da fuoco da ricondurre invece con prudenza a produzioni 
locali o regionali (fig. 2,8). I materiali rinvenuti, databili fra 
il I sec. a.C. e il II sec. d.C., testimoniano per Egnazia una 
grande vitalità economica, di certo garantita dalla strategica 
posizione lungo gli assi viari principali e lungo le direttrici 
dei commerci marittimi che collegavano i grossi empori con 
l’Oriente e il Tirreno14.	 (V. B.)

Il pozzo-cisterna campaniforme dell’area della basilica 
episcopale

Il pozzo-cisterna campaniforme apparteneva verosimilmente 
a una fullonica15 obliterata dall’impianto della basilica episco-
pale16, che risale alla fine del IV sec. d.C. Dopo essere stato 
utilizzato per l’approvvigionamento idrico, fu trasformato 
in un immondezzaio che ha restituito un ampio repertorio 
ceramico riferibile al periodo compreso tra II e I sec. a.C.

14	 Auriemma 2004, 321–324; Fioriello 2008, 173 con note e ampia 
bibliografia.

15	 Fioriello 2007, 96–109.
16	 Lattanzi 1972; Moreno Cassano 1975; Nuzzo 1991; Cassano 2007; 

ead. 2009, 10–14; ead. 2010, 95–97.

La ceramica d’uso comune

Tra i materiali rinvenuti nella cisterna campaniforme dell’area 
della basilica episcopale di Egnazia risulta particolarmente 
interessante un elemento fittile riferibile a un braciere (fig. 
3,1). Il braciere, composto da un alto piede lievemente co-
nico nella porzione inferiore, cilindrico in quella superiore, 
aveva base modanata; il piede presentava invece un’apertura 
trapezoidale, funzionale all’immissione del combustibile. Sul 
sostegno si impostava una coppa dal diametro variabile, con 
stretti fori praticati sul fondo, utili alla diffusione delle fiam-
me e del calore dal piede verso l’alto. Lungo l’orlo estroflesso 
della coppa erano presenti tre elementi fittili ad andamento 
concavo, realizzati a matrice. La particolare conformazione 
di questi manufatti favoriva l’agevole posizionamento di un 
recipiente da fuoco, probabilmente un’olla17. Questo tipo di 
manufatto fittile è stato abbondantemente prodotto tra il II e 
il I sec. a.C. nell’area del Mediterraneo orientale18, dove sono 
localizzabili i principali rinvenimenti: a Cnido19, in Grecia 

17	 Scheffer 1981, 25–27.
18	 Didelot 1997 offre una visione aggiornata della diffusione del tipo 

nel Mediterraneo e un tentativo di identificare i principali centri di 
produzione.

19	 Şahin 2003, 103–113.
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(Corinto20, Atene21, Delo22), in Israele23 e ad Alessandria 
d’Egitto24.

Erano utilizzati per la cottura degli alimenti oppure 
come ‘caloriferi’; inoltre, in contesti sacri, si pensa fossero 
adoperati come incensari o piccoli forni utili alla cottura 
delle vivande offerte alle divinità25. Particolare è poi l’ico-
nografia degli elementi fittili presenti sull’orlo della coppa 
del braciere: tra i motivi decorativi la testa di uomo con 
barba è quello cui maggiormente si è ricorso, forse perché la 
lunga barba a rilievo fungeva da ulteriore sostegno per tener 
salda l’olla inserita nella coppa. Circa l’identità del soggetto 
raffigurato sul frammento rinvenuto, si potrebbe pensare a 
Efesto: infatti l’evidente connessione tra questi manufatti e il 

20	 Edwards 1975, 119.
21	 Rotroff 2006, 199–223.
22	 Mayence 1905.
23	 Simili materiali, provenienti da contesti israeliani, sono conservati 

presso il Museo dello Studium Biblicum Franciscanum di Gerusalemme 
(informazione di G. Schiavariello).

24	 Didelot 1998.
25	 Le diverse interpretazioni avanzate dagli studiosi circa le funzioni 

cui erano deputati questi bracieri sono sintetizzate in Rotroff 2006, 
200–201 con bibliografia.

fuoco permette di ipotizzare che, con ogni probabilità, nella 
figura di uomo barbato sia da riconoscere proprio la divinità 
connessa alla sfera della metallurgia, della tecnologia e del 
fuoco26. Pertanto, poiché il frammento rinvenuto a Egnazia 
non presenta forti segni di usura se non tracce da riferire a 
una matrice consumata e agli effetti post-deposizionali, si 
può verosimilmente ritenere che il braciere, utilizzato in 
uno degli ambienti produttivi in cui era articolato il settore 
esaminato nel corso del II–I sec. a.C., sia stato impiegato per 
lo svolgimento di cerimonie sacre a carattere privato27. Inol-
tre, in base all’analisi autoptica dell’impasto, si può ritenere 
che questo braciere sia stato prodotto in Attica e sia giunto 
in Apulia seguendo le rotte commerciali che collegavano le 
due regioni del bacino del Mediterraneo orientale nel corso 
dell’età tardorepubblicana28.

Ancora, dal medesimo contesto provengono due bottiglie 
(fig. 3,2) segnate superiormente da una fascia di colore rosso 

26	 Green/Handley 1995, 60.
27	 Si rimanda alle ipotesi presenti in Schiavariello 2010–2011.
28	 Un chiaro quadro sui traffici commerciali che coinvolgevano la città di 

Egnazia in età romana è in Fioriello 2008.

Fig. 2. Quartiere produttivo a Sud della via Traiana, vasca-pozzo: 1 coppa biansata di tipo Sarius in terra sigillata nord-italica 
con bollo radiale sul fondo del ceramista Clemens attivo tra la fine del I sec. a.C. e gli inizi del I sec. d.C.; 2 coppa biansata 
a pareti sottili di produzione alto-adriatica con decorazione à la barbotine con fiori d’acqua, I sec. d.C.; 3 lucerna a becco 
tondo di produzione africana con bollo impresso Iuni Alexi; 4 piatto in terra sigillata italica di forma Conspectus 20.4 con 
spirali applicate à la barbotine databile dalla metà del I sec. d.C. agli inizi del II sec. d.C.; 5 coppa carenata in terra sigillata 
italica con bollo in planta pedis riferibile agli inizi del I sec. d.C.; 6 unguentaria piriformi databili tra la fine del I sec. a.C. 
e gli inizi del I sec. d.C.; 7 lucerna a volute di produzione italica Loeschcke IB databile al I sec. d.C.; 8 bacino versatoio 

(Pelvis) con anse orizzontali in ceramica comune acroma della prima età imperiale.



206

Vincenzo Berloco et al.

in un caso, rosso-bruno nell’altro. Le caratteristiche morfolo-
giche e decorative permettono di datare questi recipienti tra 
gli ultimi decenni del II e la metà del I sec. a.C.: a questo arco 
cronologico rimandano anche alcuni oggetti simili rinvenuti a 
Taranto29 e Canosa30, sebbene gli esemplari egnatini sembri-
no attingere maggiormente al repertorio morfotettonico dei 
balsamari-alabastra31. Tra i reperti più interessanti rinvenuti 
in questo contesto si deve inoltre ricordare una bottiglia (fig. 
3,3) caratterizzata da orlo inclinato verso l’esterno, a sezione 
quadrangolare, superiormente arrotondato; stretto collo cilin-
drico; ansa a nastro orizzontale, sormontante; corpo dritto e 
fondo piatto, apodo. Le forti analogie riscontrate con simili 
esemplari realizzati in bronzo permettono di ipotizzare una 
derivazione di questo esemplare da simili manufatti in metallo, 
diffusi in Puglia a partire dal IV sec. a.C.32.� (G. S.)

Le anfore, la ceramica a vernice nera e a pasta grigia

Il riempimento del pozzo-cisterna campaniforme dell’area 
della basilica episcopale ha restituito una grande quantità di 
frammenti di anfore vinarie, tra cui alcuni esemplari quasi 
integri.

La forma meglio attestata è la Lamboglia 233, presente 
qui in vari stadi della sua evoluzione morfologica, anche di 
transizione (fig. 4,1.3). Quest’anfora vinaria34 fu prodotta 

29	 Colivicchi 2001, 161–162 n. 23,13.
30	 Labellarte 1992, 407 n. 18.
31	 Robinson 1959, 15 n. F48 tav. 2; Colivicchi 2001, 42; Colvicchi 2002, 

122–124; 150–151; 214–215; 255 n. 15,3; 22,5; 31,2; 39,1; Filippi 2006, 
100; 208–209 note 8–10.

32	 Per le scoperte effettuate a Canosa, si rimanda a De Juliis 1990, 58 n. 50.
33	 Lamboglia 1952; id. 1955; Baldacci 1967–1968; id. 1972a; id. 1972b; 

Cipriano/Carre 1989; Bruno 1995 con bibliografia.
34	 Formenti et al. 1978 con bibliografia; Charlin et al. 1978; Mas 

1969–1970.

tra l’ultimo quarto del II e la fine del I sec. a.C.; mentre le 
produzioni dalmata, albanese e tirrenica sono tutt’ora soltanto 
ipotizzate35, nell’area adriatica della penisola italica sono 
state individuate alcune fornaci e molti siti sono indiziati del 
coinvolgimento nella produzione di questa forma anche in al-
tre zone della penisola italica36. Le Lamboglia 2 risultano as-
sai diffuse37 soprattutto nel Mediterraneo centro-occidentale, 
mentre scarsi sono i rinvenimenti gallici e del Mediterraneo 
orientale e meridionale, dove, invece, sono maggiormente 
attestate le ‹greco-italiche tarde›38 (fig. 4,4). Queste anfore 
vinarie venivano prodotte tra III e II sec. a.C. in Italia, lungo 
il Tirreno centro-meridionale39 e probabilmente anche sulle 

35	 Desy 1983; Lindhagen 2009 contro la cui ipotesi si veda Panella 
2010, 96–97; Forti/Paci 2008, 316; Panella 2010, 19–25; 48–49 con 
le relative bibliografie.

36	 Per le fornaci identificate si vedano Maselli Scotti 1987; Giordani 
1990. Per gli altri siti: Berti 2007; Cipriano/Carre 1989, 81; Marini 
Calvani 1990; Bruno 1995, 86 con bibliografia; Buora 1993; Rossano 
2003–2004, 86–87. Per entrambi si veda Panella 2010, 19–20; 96–97 
con bibliografia.

37	 Tchernia 1986; Cipriano/Carre 1989; Bruno 1995; Nonnis 2001; 
Bezeczky 2006; Lawall 2006; Buora et al. 2008; Mariotti et ai. 
2008; Starac 2008; Lindhagen 2009; Panella 2010, 19–20 con le 
relative bibliografie e carte di distribuzione. Tra i rinvenimenti pugliesi 
si ricordino Barletta, Canosa, Lucera, Manfredonia (Volpe 1982–1983), 
Brindisi-Giancola (Disantarosa 2005), Isole Tremiti (Volpe 1989 con 
bibliografia), Mola di Bari, loc. Paduano (Casavola 2002), Ordona (De 
Stefano 2008 con bibliografia), Seppannibale (D’Eredità/Caringella 
2011, 454); Siponto (Boldrini 1999); per i siti salentini si veda Auriemma 
2004. Per i ritrovamenti in relitti del Mediterraneo centro-occidentale, 
si veda da ultima Olcese 2011–2012, 531–660 con bibliografia, cui si 
rimanda anche per le analoghe attestazioni delle altre forme citate.

38	 Manacorda 1986, 581. Per le attestazioni si vedano Lyding Will 
1982 e ead. 1989 con bibliografia; Volpe 1992; Bruno 2005, 365 con 
bibliografia; Ravasi 2006, 318; Pascual Berlanga/Ribera i Lacomba 
2008, 409–410; Slane 2008, 237. Si rimanda a Panella 2010, 12–13; 17 
appendice I con bibliografia, per i complessi problemi crono-tipologici 
dell’ampio gruppo delle greco-italiche e per ulteriori informazioni sui 
rinvenimenti.

39	 Lyding Will 1989, 351; Hesnard et al. 1989; da ultima Olcese 2010 
e ead. 2011–2012 con bibliografia.

Fig. 3. Area della basilica episcopale, pozzo-cisterna: 1 Elemento di braciere (elaborazione grafica di V. Berloco); 2–3 bottiglie.
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coste adriatiche40, e sono attestate anch’esse in tutta la peni-
sola, oltre che nel Mediterraneo occidentale; nel contesto in 
esame, tuttavia, gli esemplari sono scarsi.

Dubitativamente è possibile assegnare un esemplare 
rinvenuto (fig. 4,2) al gruppo delle cosiddette ‹greco-itali-
che tarde› oppure alla forma brindisina Giancola 2A; come 
recentemente puntualizzato da D. Manacorda41, infatti, la 
morfologia delle due anfore è assai simile.

Scarsissime sono le attestazioni di altre due forme vina-
rie, le Van der Mersch di tipo VI42, anch’esse ascrivibili al 

40	 Panella 2010, 17–18 con bibliografia; 19 con bibliografia per le ipotesi 
su una produzione anche sulla sponda orientale dell’Adriatico.

41	 Manacorda 2012, 146–147 con bibliografia; sulla diffusione delle 
anfore brindisine si veda anche Nonnis 2001.

42	 Denominate MGS VI da Van der Mersch 1994, 81–86 – cui si rimanda 
anche per le fornaci identificate – per sottolinearne l’area di produzione, 
queste anfore vengono chiamate ‘Van der Mersch VI’ da Panella 2010, 
13; 78–79 proprio per la difficoltà di assegnare singoli frammenti all’area 

più vasto gruppo delle ‘greco-italiche’43, e le Dressel 1 nella 
variante C. Le prime, la cui manifattura si snoda lungo il III 
sec. a.C., erano forse adibite anche al trasporto di salse di 
pesce44, ed avevano una diffusione che si sta dimostrando più 
ampia di quanto ipotizzato inizialmente45. Le Dressel 1C, 
invece, furono prodotte tra il terzo quarto del II sec. a.C. e la 
prima metà del I sec. a.C.46 sulle coste tirreniche47, ma furono 

produttiva, Magna Grecia e Sicilia, suggerita da Van der Mersch: l’orizzonte 
produttivo di questa forma, infatti, si è progressivamente ampliato rispetto 
all’ipotesi originaria (Panella 2010 appendice I con bibliografia).

43	 In merito di vedano anche Panella 2010, 12–13 e Olcese 2010, 
entrambe con bibliografia.

44	 Purpura 1982.
45	 Van der Mersch 1994, 81–82; Panella 2010, 13; 94–95 con 

bibliografia. In Puglia, si ricordino i rinvenimenti tarantini.
46	 Panella 1998, con bibliografia.
47	 Per un elenco aggiornato dei siti produttori si veda da ultima Olcese 

2011–2012 con bibliografia.

Fig. 4. Area della basilica episcopale, pozzo-cisterna. Campionatura delle anfore e del vasellame in ceramica a vernice nera: 
1, 3 Lamboglia 2; 2 Greco-italica tarda/Brindisina Giancola 2A; 4 Greco-italica tarda; 5 vaso-filtro in ceramica a vernice 

nera. – Scala 1:7 (nn. 1–2); scala 1:3 (nn. 3–5).



208

Vincenzo Berloco et al.

presto oggetto di imitazione in Spagna e Gallia48. Risultano 
diffuse in tutto il Mediterraneo e in Gallia49.

Il rinvenimento di queste forme ad Egnazia50 contribuisce 
a confermare il pieno inserimento del sito nelle rotte tran-
smarine di medio, corto e lungo raggio,51 attraverso le quali 
veniva trasportato il vino italico tra il III e il I sec. a.C. in 
tutto il Mediterraneo. 

Sono stati rinvenuti anche manufatti in ceramica a vernice 
nera ‘tarda’ e ceramica a pasta grigia, attualmente in corso 
di studio52 (fig. 4, n. 5).	�  (M. P.)

48	 Laubenheimer 1989, 116 per le imitazioni galliche; Tchernia 1986, 45 
e Bruno 2005, 371 per quelle iberiche. Per entrambe si veda Panella 
2010, 53 nota 5 con bibliografia. Opaiț 1998 ritiene possibile anche 
un’imitazione africana.

49	 Penisola iberica: Bernal Casasola/Sáez Romero 2008, 468; Bargão/
García Gimenez 2008, 473; Gallia: Desbat/Martin-Kilcher 1989, 341; 
Grecia: Bezeczky 2006, 288 e Slane 2008, 237. Ulteriori aggiornamenti 
sono presenti in Panella 2010, 16–17 con bibliografia.

50	 Piazza porticata e lastricata (Schiavariello 2006–2007; D’Eredità 2008 
con bibliografia; il materiale è attualmente in corso di revisione da parte 
dell dott.  G. Disantarosa in collaborazione con i dott. M. Foscolo, V. 
Giannico, D. Palmisano, M. Pignataro), quartiere produttivo a sud della 
via Traiana (informazione di M. Pignataro e contributo di V. Berloco 
in questo articolo), area sottostante la basilica episcopale (Pignataro 
2008–2009), acropoli (Cuccovillo 2009–2010).

51	 Fioriello 2008.
52	 Lo studio delle due classi è curato dalla dott.ssa M. D. De Filippis, 

che ringrazio per avermi permesso l’inserimento della notizia e 
dell’immagine in fig. 4,5. Per un quadro delle due classi si vedano De 
Juliis 1997, 146–152; Brecciaroli Taborelli 2005, 59–104; De Stefano 
2008, 48–54.

La ceramica a pareti sottili

Nel repertorio morfologico della ceramica a pareti sottili sono 
molto attestati i bicchieri, tra i quali si segnala un esemplare 
dal corpo ovoide piuttosto allungato riconducibile al tipo 
Atlante 1/2053 (fig. 5,1), prodotto in area centro-italica tra 
la metà del II sec. a.C. e il I sec. a.C., e ben attestato in area 
apula54. Numerosi sono inoltre i bicchieri ovoidi documentati, 
databili al I sec. a.C., riconducibili con tutta probabilità alla 
medesima area di produzione, e assimilabili rispettivamente 
alla forma Mayet III55, e al tipo Atlante 1/12–1356 (fig. 5,2–3). 
I materiali esaminati presentano affinità morfologiche con le 
produzioni coeve di area tirrenica, nonostante l’elevato grado 
di frammentarietà di questi materiali non ha consentito di 
istituirne confronti puntuali.� (V. B.)

Le lucerne

Provengono dallo stesso contesto due lucerne a pasta gri-
gia, di tipo ‹biconico dell’Esquilino› (fig. 5, n. 4), la cui 
cronologia può essere posta tra la fine del II e il I sec. a.C., 
come emerge dai dati contestuali e dal confronto con esem-
plari simili, provenienti dai corredi funerari della città57. Le 
caratteristiche morfologiche permettono di individuare due 
varianti distinguibili per la forma del serbatoio, con carena 
più o meno arrotondata, mentre gli aspetti tecnici legati alla 

53	 Atlante II, 248 tav. 79,6.
54	 A Ordona: Vanderhoeven 1976, 112–113 fig. 26,21; Monte Sannace: 

Rossi 1989, 178 tav. 319,2; Valesio: Yntema 1995a, 283 fig. 153,43.
55	 Mayet 1975, 30–33 tav. 4–6; Gervasini 2005, 293 tav. 5a.
56	 Atlante II, 246 tav. 78,12–13.
57	 Si tratta di esemplari provenienti da corredi della necropoli occidentale: 

tombe 79/27, 81/22, 81/24.

Fig. 5. Area della basilica episcopale, pozzo-cisterna: 1–3 Ceramica a pareti sottili: bicchieri ovoidi, tipi Atlante 1/20, Mayet 
III, Atlante 1/12–13; 4 lucerne di ‘tipo biconico dell’Esquilino’ della fine del II–I sec. a.C.; 5 Ceramica ellenistica prodotta 

a rilievo: coppa di ‘tipo Delio’; 6 coppa di produzione tarantina.
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produzione rinviano a una manifattura poco curata, caratte-
rizzata da vernice grigiastra, di qualità scadente e opaca, dai 
confronti con alcuni esemplari provenienti da Gravina in 
Puglia58.	� (R. C.)

La ceramica ellenistica prodotta a rilievo

La ceramica ellenistica prodotta a rilievo contribuisce a 
definire l’inserimento di Egnazia nella koinè culturale e 
commerciale del Mediterraneo centro-orientale, che investe in 
maniera particolare l’Italia sud-orientale, come indicano i noti 
rinvenimenti della costa salentina, eccezionalmente espressi 
dal deposito di Torre S. Sabina59. A Egnazia questa classe è 
rappresentata da un campione morfologicamente omogeneo 
di coppe emisferiche, di cui la tipologia più documentata è 
quella della coppa Delia, commercializzata fra la fine della 
prima metà del II sec. a.C. e gli inizi–metà del I sec. a.C60 (fig. 
5,5). Di particolare interesse è anche un esemplare di questo 
contesto che, per la vernice nera poco lucida e l’impasto 
grigio, può essere verosimilmente attribuito all’ambito del 
‘gruppo tarantino’61 (fig. 5,6).� (V. G.)

Gli immondezzai delle terme del foro

Nell’area delle terme del foro, rifunzionalizzata agli inizi del 
V sec. d.C. come impianto artigianale per la produzione di 
calce e laterizi, sono stati individuati due immondezzai, che 
occupano parte dell’apodyterium e l’intero laconicum. Le 
numerose attestazioni ceramiche, anche di forme non prima 
documentate a Egnazia, coprono un arco cronologico che va 
dalla fine del IV al V sec. d.C.

L’immondezzaio dell’apodyterium

La documentazione ceramica acquisita con l’analisi 
dell’immondezzaio dell’apodyterium è indicativa di una 
precisa facies commerciale, fortemente rappresentata dai 
prodotti delle province d’Africa. Il nucleo più consistente 
delle ceramiche importate è quello delle anfore africane, in 
particolare per i contenitori cilindrici di medie dimensioni le 

58	 Small et al. 1994, 212 nn. 44–46 fig. 15.
59	 Siebert 1977, 110–150; Marinazzo/Caliandro 1998, 174–176; 

Auriemma 2004, 66–81, 175.
60	 Laumonier 1977, 7; Siebert 1977, 149; Yntema 1995b, 393; Auriemma 

2004, 175.
61	 Della produzione ‘tarantina’ sono state riconosciute due officine, di 

cui la più recente è da inquadrare nel II sec. d.C. e produce coppe 
con impasto grigio e vernice nera, con tonalità opaca grigio-piombo, 
caratteristica della città e dell’area italiota: Lippolis 1996, 476. Coppe con 
caratteristiche morfologiche simili e con impasto di colore grigio sono 
documentate a Ostuni, nell’area degli Orti della Rosara (Coppola 1983, 
294–295 fig. 125) e a Siponto (Cardinali 1999, 396 n. 48.); caratteristiche 
analoghe sono state riscontrate su un frammento proveniente da Mesagne, 
Muro Maurizio (Burgers 1998, 122–123 fig. 62,202). Nei siti di Monte 
Sannace e Botromagno sono state individuate coppe decorate a rilievo 
di chiara ascendenza orientale, da riferire in assenza di matrici, alla 
produzione tarantina o a quella metapontina della ceramica c.d. italo-
megarese: Conte 2010, 457 con bibliografia; per Monte Sannace si veda 
anche Amatulli/Ciancio 2001, 80–81 fig. 7,2–4.

attestazioni più numerose sono quelle dell’anfora Africana 
III B62 (fig. 6,1–2). Molto incisiva è anche la presenza degli 
spatheia tipo 1 (fig. 6,3–4) e quella della ceramica da mensa 
africana, di cui si registrano i vasi di maggiore successo in 
sigillata D: forme Hayes 50 B n. 60 e n. 61, Hayes 61 A e B, 
Hayes 6763 (fig. 6,11). Si segnala inoltre il rinvenimento di 
un orlo della scodella Hayes 68 prodotta nella Tunisia me-
ridionale, la cui scarsa attestazione nella Apulia tardoantica 
contribuisce a chiarire il notevole livello di ricettività dello 
scalo egnatino (fig. 6,10). Oltre che da forme poco diffuse, 
Egnazia è raggiunta da ceramiche comuni di produzione afri-
cana, come documenta il gruppo di vasi a listello pertinente, 
soprattutto, alla variante A della forma Bonifay 1364 (fig. 
6,14–15). I pochi esemplari di ceramica da cucina africana, 
perlopiù riferibili alle forme tipiche dei coperchi Hayes 196, 
delle casseruole Hayes 23B e dei tegami Hayes 181, costitu-
iscono una costante significativa di altri settori urbani, dove 
appare più evidente la connotazione residenziale.

La scarsa attestazione di anfore orientali concorda con 
il quadro cronologico restituito dalle ceramiche da mensa 
focesi: dall’immondezzaio provengono infatti solo pochi 
esemplari della coppa Hayes 1A e della scodella Hayes 2 (fig. 
6,12–13). I contenitori fittili d’origine orientale si riducono 
ai pochi frammenti dei tipi LRA 1, LRA 3 e LRA 10, mentre 
dell’anfora LRA 2, numericamente più significativa, è stata 
individuata maggiormente la variante A2, con le tipiche co-
stolature lineari (fig. 6,6–7). Per le attestazioni dell’anfora 
italica Keay LII è possibile ipotizzare il coinvolgimento della 
città nelle rotte battute lungo l’arco ionico65 (fig. 6,5). Infine, 
indirizzate al trasporto della conserva di pesce, un numero 
esiguo di anfore Almagro 51 A–B e C evidenzia la frequen-
za, seppur modesta, di un commercio interprovinciale con i 
prodotti della penisola iberica, che non sembra superare la 
metà del V sec. d.C. (fig. 6,8–9).

Nel contesto indagato la classe di materiali che, insieme 
alle anfore, registra i maggiori indici di presenza è la ceramica 
d’uso comune, nell’ambito della quale risulta interessante 
la discreta attestazione del vasellame da mensa dipinto 
tardoantico, particolarmente diffuso a partire dalla fine del 
IV fino al VI–VII sec. d.C., che rappresenta una produzione 
ormai considerata un ‘fossile guida’ dei contesti tardoanti-
chi meridionali in Puglia, Basilicata, Campania e Molise. 
In particolare, tra le forme aperte, si distinguono bacini di 
medie dimensioni (diametro 20–36 cm) caratterizzati da orli 
a tesa piana, vasca profonda, pareti diritte e fondo apodo, 
impiegati per preparare e miscelare ingredienti fluidi e solidi. 
Sul fondo di uno di questi, sono ancora ben visibili tracce di 
pece riferibili verosimilmente alla conservazione del vino. La 
superficie opaca presenta un rivestimento rosso, in alcuni casi 
virante al bruno, steso attraverso ampie e veloci pennellate 
o mediante immersione di parte del recipiente nell’ingob-

62	 Bonifay 2004, 119–122.
63	 Per l’età tardoantica, una sintesi del quadro distributivo delle ceramiche 

di importazione, nel contesto della Puglia centrale e settentrionale, è in 
Volpe et al. 2010, 644–646; per la Puglia meridionale Arthur et al. 
2007, 334–341.

64	 Bonifay 2004, 255–256.
65	 Molto significativa è la testimonianza dei relitti di Capo Alfieri presso 

Crotone e in quello di Lido Marini presso Salve, che trasportavano 
anfore Keay LII, su cui Volpe 1998b, 594.
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bio, creando la diffusissima decorazione a gocciolatura66. 
Gli impasti utilizzati sono prevalentemente di colore beige 
chiaro o beige-rosato, in alcuni casi con inclusioni micacee 
(fig. 7,1). Alla drastica riduzione del vasellame da cucina 
africano corrisponde l’incremento sia di recipienti prodotti 
localmente, sia di un gruppo di manufatti riferibili, sulla base 

66	 A proposito delle problematiche sulla produzione di ceramiche dipinte 
tardoantiche e altomedievali nell’Italia meridionale: Arthur 1994, 
218–219.

di significativi riscontri67, ad una produzione egeo-orientale68. 
Si tratta di recipienti caratterizzati da corpo globulare, fitta-
mente scanalato e carenato nella parte mediana, pareti sottili 
e piccole anse impostate direttamente sotto l’orlo; gli impasti, 

67	 Confronti possono essere istituiti con manufatti provenienti dall’area 
adriatica, dalla Puglia e dall’Abruzzo in particolare (Semeraro 1992, 
74 fig. 4,3; Volpe et al. 1998, 728 fig. 7; Staffa 1998, 464 fig. 17), che 
rimandano, per le caratteristiche morfologiche, agli analoghi esemplari 
originali dell’area egea, in particolare di Efeso (Gassner 1997, 179 tav. 
59,746), definiti «corrugated cooking pot» (Riley 1979).

68	 Santoro-Bianchi 1995, 179–180. Sulla natura ‘parassitaria’ del 
commercio di manufatti d’uso quotidiano si veda Panella 1996, 13.

Fig. 6. Terme del foro, immondezzaio dell’apodyterium. Anfore di produzione africana: 1 Africana III A; 2 Africana III B; 
3–4 Spathion tipo 1; 5 anfora di produzione italica: Keay LII. – Anfore di produzione orientale: 6 LRA 3; 7 LRA 10. – An-
fore di produzione iberica: 8 Almagro 51 A–B; 9 Almagro 51 C. – Sigillata africana: 10 scodelle Hayes 68; 11 Hayes 67. 
– Sigillata focese: 12 coppa Hayes 1 A; 13 scodella Hayes 2 B. – Ceramica comune africana: 14–15 mortai Bonifay 13 A.
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che variano dal grigio al marrone, presentano inclusi micacei, 
mentre le superfici sono nere per la cottura in atmosfera ridu-
cente (fig. 7,2–5). Nell’ambito della produzione licnologica, 
è interessante segnalare la presenza esclusiva di esemplari 
africani e di imitazione riconducibili esclusivamente alla 
forma Atlante VIII, sino ad ora poco attestata a Egnazia, ma 
ampiamente diffusa nel Mediterraneo occidentale dalla metà 
del IV sino alla metà del VI sec.69 (fig. 7,6). L’assenza della 
forma X, caratteristica dei contesti di fine V–VI sec. d.C., 
sembra costituire, dunque, un utile terminus ante quem per 
stabilire l’arco cronologico di utilizzo dell’immondezzaio.	
� (V. G., D. P.)

69	 Bonifay 2004, 358–360.

L’immondezzaio del laconicum

La trasformazione in discarica del laconicum delle terme 
di Egnazia, tra la fine del IV e gli inizi del V sec. d.C., ha 
permesso la conservazione di una notevole quantità di ma-
teriale ceramico, cronologicamente inquadrabile all’interno 
del V sec. d.C.

L’analisi macroscopica degli impasti e quella tipologica 
delle forme ceramiche hanno permesso di individuare l’a-
rea di produzione della gran parte dei manufatti ceramici e 
delineare un quadro più completo del tessuto produttivo e 
commerciale egnatino in età tardoantica.

A documentare l’incremento delle importazioni dall’Afri-
ca settentrionale sono il vasellame fine da mensa, la ceramica 
comune e da fuoco e i contenitori da trasporto. Il vasellame 
fine da mensa, prodotto in terra sigillata africana, è presente 
nel contesto in esame con un repertorio poco diversificato, 
costituito soprattutto dalla scodella Hayes 61 con le sue in-
numerevoli varianti e da quella di forma Hayes 50B n. 60 e 
n. 61. Degna di attenzione appare una variante della scodella 

Fig. 7. Terme del foro, immondezzaio dell’apodyterium: 1 Bacino dipinto a bande; 2–5 vasellame da fuoco di tipo orientale; 
6 lucerna di produzione africana, forma Atlante VIII.
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Hayes 50B n. 61 che, per le caratteristiche dell’impasto e del-
la decorazione, sembra riferibile all’officina di Sidi Zahruni, 
presso Nabeul70. Si tratta di una variante che contribuisce ad 
attestare l’esistenza di una rotta commerciale preferenziale 
che univa Egnazia con gli ateliers della regione di Nabeul, 
come emerge dalla cospicua presenza nel contesto in esame 
di mortai e anfore prodotte in questo stesso atelier. A tali 
officine sono riferibili i mortai di forma Fulford Bowls 22–23 
= CATHMA A1 (fig. 8,1) e probabilmente anche l’anfora 
Keay XXXVB71, di modulo minore (fig. 8,2). Di produzione 
africana sono anche alcune lucerne, tra cui si segnala quella 
di forma Atlante VIIIC1a (fig. 8,3), con disco decorato da un 
quadrupede stante tra due infundibula, disposti verticalmente.

Non mancano le attestazioni relative ai traffici com-
merciali con il Mediterraneo orientale, documentati dalla 
presenza di contenitori da trasporto, prodotti nei centri 

70	 Ibid. 197.
71	 Ibid. 39; 135.

manifatturieri di area egea, e di terra sigillata focese, tra 
cui si segnalano le scodelle di tipo Hayes 3A (fig. 8,4–5), 
variante ‘precoce’ di tale forma, poco diffusa nel Mediterra-
neo occidentale, che pertanto contribuisce a documentare la 
capacità di Egnazia di acquisire le novità produttive offerte 
dal mercato mediterraneo. Tra i contenitori da trasporto di 
produzione orientale72 si segnalano oltre alle forme LRA 1, 
2A, e 4 A2, comunemente attestate nel Mediterraneo, anche 
le anfore LRA 12 e Adamsheck RC 22, poco documentate 
nel territorio pugliese.

Completa il quadro delle attestazioni fittili un nucleo 
consistente di ceramiche prodotte localmente: si tratta di 
ceramica comune acroma, dipinta e da fuoco e di lucerne. 
Tra queste ultime è degna di attenzione, la lucerna di forma 
Atlante VIIIC2a d’imitazione (fig. 8,6), il cui disco è decorato 
dalla Menorah. Per quel che riguarda la ceramica comune, 

72	 Per i confronti tipologici relativi ai contenitori di produzione orientale 
cfr. Pieri 2005.

Fig. 8. Terme del foro, immondezzaio del laconicum: 1 Mortaio in ceramica comune africana, forma Bonifay 13; 2 anfora 
di produzione africana, Keay XXXVB di piccola taglia; lucerne di forma Atlante VIIIC 3 con quadrupede sul disco; 6 con 

menorah; 4–5 scodelle in sigillata focese di forma Hayes 3A.
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si tratta di forme complementari a quelle della ceramica 
d’importazione che esse vanno evidentemente a integrare. 
Piuttosto omogeneo è il repertorio della ceramica destinata 
all’esposizione al fuoco, costituita prevalentemente da olle 
e casseruole assimilabili a prodotti che sembrano ispirarsi 

a manufatti originari dell’area egea, definiti ‘Corrugated 
Cooking Pot’73 e ampiamente attestati nel Mediterraneo tra 
II e VIII sec.� (M. F.)
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73	 Riley 1979; Gliozzo et al. 2005.
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